
 

 

 

 

 

   
 

3 giugno 2013 a cura di Renato Brunetta 

i dossier
  www.freefoundation.com 

TERAPIA SHOCK DA 22 MILIARDI 

www.freenewsonline.it 

429 



INDICE 

 L’azione di risanamento 2008-

2012: 80% Berlusconi; 20% 

Monti 

 Il pareggio di bilancio nel 

2013 

 Effetto complessivo manovre 

 Risorse disponibili nel 2013 

 Risorse disponibili nel 2014 

 Cosa ci aspetta 

 4 mosse per ripartire 

1) Scontiamo l’effetto 

«terremoto» 

2) Attacco al debito e costi 

standard in sanità 

3) Le raccomandazioni della 

Commissione europea 

4) Pacchetto shock 

 Perché è importante eliminare 

l’IMU sulla prima casa 

 Fondo Giavazzi-Squinzi-

Brunetta 

 La vendita delle case popolari 

agli inquilini 

 Un rapporto dialettico con la 

Commissione europea 

2 2 



3 

L’AZIONE DI RISANAMENTO 2008-2012: 

80% BERLUSCONI; 20% MONTI 

 In tre anni e mezzo di attività, il governo Berlusconi IV ha 

varato 4 manovre finanziarie per un impatto complessivo sui 

conti pubblici, nel periodo 2008-2014, di 265 miliardi di euro. 

Tali manovre consentivano il raggiungimento del pareggio di 

bilancio nel 2013; 

 Tuttavia, il peggioramento della congiuntura economica 

nell’area euro, nonché l’aumento del costo del servizio del 

debito pubblico nazionale hanno richiesto un’ulteriore 

manovra correttiva dei conti. A ciò ha provveduto il governo 

Monti con il D.L. 201/2011, che avrà un impatto complessivo 

sulle finanze pubbliche, nel triennio 2012-2014, di 63 miliardi. 
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IL PAREGGIO DI BILANCIO NEL 2013 
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EFFETTO COMPLESSIVO MANOVRE 
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RISORSE DISPONIBILI NEL 2013 

 0,1% del PIL, quale differenza tra 2,9% e 3% (limite 

massimo di Maastricht) = 1,5 miliardi; 

 Possibile risparmio sulle emissioni di titoli del debito 

pubblico italiano, a seguito della riduzione dello spread e 

dei tassi di interesse sulle nuove emissioni = 4 

miliardi; 

 Totale = massimo 5,5 miliardi. 
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RISORSE DISPONIBILI NEL 2014 

 Il DEF 2013 prevede un rapporto deficit/PIL per il 2014 

pari a -1,8%, da cui deriva un margine (per arrivare alla 

soglia fatidica del 3%) dell’1,2%, vale a dire circa 20 

miliardi; 

 La Commissione europea, invece, prevede un rapporto 

deficit/PIL per il 2014 pari a -2,5%, per cui il margine si 

riduce a soli 8 miliardi. 
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COSA CI ASPETTA 

 Un rapporto deficit/PIL troppo vicino al 3% impedisce di 

fatto qualsiasi margine al governo italiano per i prossimi 

anni; 

 La nostra economia è ancora caratterizzata da carenza 

di infrastrutture e tecnologia e da un debito pubblico di 

oltre 2.000 miliardi di euro; 

 In questo scenario, effettuare politiche fiscali espansive è 

impossibile e l’Italia è condannata a vivere per anni nello 

status quo attuale, fatto di pressione fiscale 

insostenibile, elevata disoccupazione e livelli di 

crescita negativi. 
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4 MOSSE PER RIPARTIRE 

 Quattro sono le cose da fare: 

1) Anche a seguito delle parole del presidente del 

Consiglio, Enrico Letta, pronunciate a Bologna lo 

scorso giovedì 30 maggio con riferimento al sisma 

che ha colpito l’Emilia Romagna un anno fa, 

scomputare dal calcolo del deficit dell’Italia gli 

effetti derivanti dalla caduta del PIL conseguente 

ai 2 terremoti avvenuti a L’Aquila e in Emilia 

Romagna rispettivamente nel 2009 e nel 2012, 

così liberando risorse per 22 miliardi di euro, 

senza sforare la soglia del deficit al 3%. 
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4 MOSSE PER RIPARTIRE 

2) Proseguire nel consolidamento fiscale dal lato della 

spesa, attraverso la graduale riduzione della spesa 

pubblica, specie quella corrente: attacco al debito e 

conseguente riduzione del servizio del debito + 

costi standard in sanità; 

3) Impostare le riforme necessarie per adempiere alle 

6 raccomandazioni dell’Europa (al contrario di 

quanto sta avvenendo in Francia, dove il governo ha 

mal accolto le raccomandazioni della Commissione); 
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4 MOSSE PER RIPARTIRE 

4) adottare fin da subito un pacchetto di misure che non 

sia di ingegneria finanziaria, come ci impongono i 

burocrati di Bruxelles, ma che faccia ripartire 

l’economia, e che abbia in sé tutta la forza, tutta 

l’etica, di un cambio di passo, di uno shock 

economico-finanziario finalizzato alla crescita e alla 

credibilità della nostra finanza pubblica. 
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1. SCONTIAMO L’EFFETTO «TERREMOTO» 

«La caduta del PIL nel 2012 è anche figlia del terremoto, 

che ha colpito il motore dell’economia italiana. E noi 

abbiamo bisogno che il motore riparta e che vada al 

massimo». 

 

Enrico Letta, Bologna – 31/05/2013 
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1. SCONTIAMO L’EFFETTO «TERREMOTO» 

13 

 L’affermazione del presidente del Consiglio può essere 

quantificata sia in termini di perdita di PIL, sia in termini 

di maggior deficit, con riferimento a 2 «esogene» che 

hanno influito pesantemente sull’andamento 

dell’economia italiana negli anni della procedura di 

disavanzo eccessivo (aperta a ottobre 2009): 

 terremoto a L’Aquila – 6 aprile 2009; 

 terremoto in Emilia Romagna – 29 maggio 2012. 
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1. SCONTIAMO L’EFFETTO «TERREMOTO» – 

L’AQUILA 

 Confrontando le previsioni della Commissione europea 

relative al 2009 elaborate prima del terremoto avvenuto 

a L’Aquila il 6 aprile 2009 con i dati a consuntivo, 

emerge quanto segue: 
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2008 Autumn 

Forecast 

(PIL 2009) 

2010 Autumn 

Forecast 

(PIL 2009) 

Area euro +0,1% -4,1% 

Italia 0,0% -5,0% 
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1. SCONTIAMO L’EFFETTO «TERREMOTO» – 

L’AQUILA 

 I dati a consuntivo dimostrano che in Italia il PIL è 

crollato di 5 punti in più rispetto alle previsioni; 

 Di questi 5 punti di PIL: 

 4 punti sono da attribuire alla crisi internazionale 

(acuita dal fallimento di Lehman Brothers il 15 

settembre 2008); 

 1 punto di crescita in meno dell’Italia deriva dal 

terremoto che c’è stato a L’Aquila il 6 aprile 2009. 
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1. SCONTIAMO L’EFFETTO «TERREMOTO» – 

EMILIA ROMAGNA 

 Confrontando le previsioni della Commissione europea 

relative al 2012 elaborate prima del terremoto avvenuto 

in Emilia Romagna il 29 maggio 2012 con i dati a 

consuntivo, emerge quanto segue: 
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2011 Autumn 

Forecast 

(PIL 2012) 

2013 Spring 

Forecast 

(PIL 2012) 

Area euro +0,5% -0,6% 

Italia 0,1% -2,4% 
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1. SCONTIAMO L’EFFETTO «TERREMOTO» – 

EMILIA ROMAGNA 

 I dati a consuntivo dimostrano che in Italia il PIL è 

crollato di 2,5 punti in più rispetto alle previsioni; 

 Di questi 2 punti di PIL: 

 mezzo punto è da attribuire alla crisi del debito 

sovrano, che ha colpito l’intera area euro; 

 1,5 punti di crescita in meno dell’Italia derivano dal 

terremoto che c’è stato in Emilia Romagna il 29 

maggio 2012 e dalle conseguenze che esso ha 

avuto sull’apparato produttivo di quella regione. 
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1. SCONTIAMO L’EFFETTO «TERREMOTO» – 

SUL PIL 

 Facendo una stima prudenziale, e attribuendo una 

caduta del PIL pari a 1 punto percentuale nel 2009 

(terremoto a L’Aquila) e a 1 ulteriore punto percentuale 

nel 2012 (terremoto in Emilia Romagna), ne deriva che i 

2 eventi eccezionali hanno generato una riduzione del 

PIL in Italia, ogni anno a partire dalla data degli eventi, 

quindi anche sul 2013, di 2 punti percentuali (32 

miliardi).  
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1. SCONTIAMO L’EFFETTO «TERREMOTO» – 

SUL DEFICIT 

 Effetti sul deficit della mancata crescita nel 2013: 1 

punto di PIL (16 miliardi); 

 Se a ciò aggiungiamo 6 miliardi cumulati di spesa 

corrente per avviare la ricostruzione, l’effetto 

complessivo dei 2 eventi eccezionali (terremoti) sul 

deficit dell’Italia nel 2013 è pari a 22 miliardi (= 1,5 punti 

di PIL). 
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1. SCONTIAMO L’EFFETTO «TERREMOTO» 

 Ne deriva che, scomputando dal calcolo del nostro 

deficit gli effetti dei 2 terremoti, come previsto, tra l’altro, 

nel caso di «special circumstances», dall’articolo 3, comma 

4, del Regolamento n. 1467/97 del Consiglio europeo, 

atteso l’articolo 104 del Trattato sull’Unione europea, 

piuttosto che chiudere il 2013 con un deficit pari a -

2,9% (2,4% + 0,5% dovuto al pagamento dei debiti della 

PA), l’Italia chiuderebbe il 2013 con un deficit pari a -

1,4%, liberando così risorse per 22 miliardi di euro, 

senza sforare la «fatidica» soglia del 3%. 
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2. ATTACCO AL DEBITO E 

COSTI STANDARD IN SANITÀ 

 Adottiamo da subito un piano di riduzione permanente della 

spesa corrente, che comprenda, per esempio, la piena 

implementazione dei costi standard in sanità, nonché, un 

piano credibile di attacco al debito pubblico, con relativo 

risparmio in termini di spesa per interessi. 

 Si liberano, in tal modo, risorse pari ad almeno 16 miliardi 

all’anno (1 punto di PIL), da destinare per 8 miliardi all’anno 

alla riduzione della pressione fiscale sulle imprese (IRAP 

e costo del lavoro) e per gli altri 8 miliardi alla riduzione della 

pressione fiscale sulle famiglie (IMU e quoziente familiare). 
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2. ATTACCO AL DEBITO E 

COSTI STANDARD IN SANITÀ 

 Attraverso meno debito e meno spesa si realizza più 

mercato, minore pressione fiscale, nuovi investimenti, 

più competitività, più occupazione, emersione del 

sommerso, più credibilità. È una nostra decisione. Una 

nostra responsabilità. 

22 



23 

3. LE RACCOMANDAZIONI DELLA 

COMMISSIONE EUROPEA 

 Le raccomandazioni della Commissione europea che 

hanno accompagnato l’uscita dell’Italia dalla procedura 

d’infrazione per deficit eccessivo fanno riferimento alla 

semplificazione, con la conseguente necessità di 

riduzione degli oneri burocratici che pesano su cittadini e 

imprese; alla riduzione della pressione fiscale su famiglie, 

lavoro e imprese; alla durata eccessiva del processo 

civile; alla riforma della contrattazione aziendale; alla 

maggiore trasparenza per le banche; alle liberalizzazioni, 

con particolare riferimento alle public utilities. 
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3. LE RACCOMANDAZIONI DELLA 

COMMISSIONE EUROPEA 

 Tutte criticità, più volte richiamate anche dal presidente di 

Confindustria, Giorgio Squinzi, di cui le forze politiche del 

paese sono pienamente consapevoli, e su cui devono 

lavorare; 

 Tutti punti, a onor del vero, già affrontati dall’ultimo governo 

Berlusconi negli anni 2008-2011, nella maggior parte dei 

casi non portati avanti dal governo Monti nel 2012, e che il 

Popolo della Libertà ha riproposto nel suo programma 

elettorale per la legislatura 2013-2015, impegnandosi a 

realizzarlo con i 10 milioni di cittadini che lo hanno votato. 
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4. PACCHETTO SHOCK 

1) Riforma della tassazione degli immobili (gettito totale attuale 

44 miliardi), che preveda: 

 l’eliminazione dell’IMU sulla prima casa; 

 la rimodulazione dell’imposta di registro e delle imposte 

ipotecarie e catastali; 

 l’eliminazione di alcuni regimi di esenzione/favore fiscale 

attualmente vigenti (es. fondi di investimento immobiliare, 

fondazioni bancarie, casse rurali, ecc.); 

 la rimodulazione della tassazione sugli affitti; 

 la revisione della disciplina della Tares. 
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4. PACCHETTO SHOCK 

2) Blocco dell’aumento dell’Iva dal 21% al 22% a partire dal 1° 

luglio 2013; 

3) Decontribuzione e defiscalizzazione delle nuove assunzioni: 

 per l’inserimento dei giovani nel mercato del lavoro; 

 per agevolare il reinserimento dei percettori di misure di 

sostegno al reddito; 

 misure per facilitare la contrattazione di prossimità; 

 misure di incentivazione alla produttività; 

 sospensione per 2 anni dell’applicazione dell’articolo 

18. 
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4. PACCHETTO SHOCK 

4) Sburocratizzazione delle procedure amministrative per avviare 

attività produttive: 

 semplificazione e digitalizzazione della pubblica 

amministrazione; 

 attuazione e valorizzazione delle zone a burocrazia zero; 

 completamento delle attività e piena integrazione 

amministrativa dello sportello unico per le attività produttive 

(Suap); 

 implementazione della segnalazione certificata di inizio attività 

(Scia) per tutte le attività produttive e per gli interventi privati 

soggetti ad autorizzazione. 
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4. PACCHETTO SHOCK 

5) Revisione dei poteri di Equitalia: 

 aumento della rateizzazione dei debiti tributari da 72 a 

120 mesi; 

 possibilità di rateizzazione dei debiti tributari fino a 

200.000 euro; 

 aumento da 2 a 5 del numero di rate consecutive non 

pagate a partire dal quale il debitore decade dal 

beneficio della rateizzazione del debito tributario; 
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4. PACCHETTO SHOCK 

 possibilità, per il debitore che si trovi, per ragioni 

estranee alla propria responsabilità, in una 

comprovata e grave situazione di difficoltà legata alla 

congiuntura economica, di sospendere, per un periodo 

fino a 6 mesi, il pagamento delle rate nelle quali è 

stato ripartito il debito tributario: tali situazioni di 

difficoltà dovranno essere riportate a criteri obiettivi e 

certi di riferimento, in analogia, ad esempio, alle 

sospensioni delle rate di mutuo in ambito bancario; 
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4. PACCHETTO SHOCK 

 aumento della somma necessaria per l’accensione di 

un’ipoteca sugli immobili del debitore da 20.000 a 200.000 

euro; 

 esclusione della prima casa di abitazione del debitore, 

qualora essa costituisca il suo unico bene patrimoniale, 

dall’applicazione degli istituti dell’espropriazione forzata 

immobiliare e dell’ipoteca; 

 applicazione anche ai debitori costituiti in forma societaria 

delle tutele per i beni utilizzati per l’esercizio dell’attività 

imprenditoriale e professionale, previa proposizione di un 

piano di rientro rateizzato dei debiti; 
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4. PACCHETTO SHOCK 

 la disciplina della riscossione frazionata, secondo cui il 

contribuente che presenti ricorso in sede giurisdizionale 

avverso atti di accertamento tributario relativi ad imposte 

dirette o IVA deve comunque versare 1/3 della somma 

richiesta dall’amministrazione, si applica solo 

relativamente alle maggiori somme che risultano 

richieste al contribuente a fronte di contestazioni che 

riguardano comportamenti fraudolenti oppure omissivi di 

dichiarazione di componenti positivi di imposta o basi 

imponibili; 
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4. PACCHETTO SHOCK 

 dal calcolo delle sanzioni tributarie sono escluse forme 

di anatocismo, legate all'applicazione di ulteriori 

interessi sulle sanzioni e sugli interessi di mora 

maturati per il mancato pagamento dei debiti tributari; 

 gli interessi, le more, gli aggi e le sanzioni per ritardato 

pagamento connessi alle cartelle esattoriali non 

possono complessivamente superare il limite del tasso 

di usura; 
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4. PACCHETTO SHOCK 

 sostituzione dell’attuale sistema di remunerazione 

delle attività di riscossione, basato sull’“aggio”, ossia 

corrispondendo all’agente della riscossione una 

percentuale predefinita dell’ammontare riscosso, con 

un meccanismo basato, invece, sul rimborso dei costi 

fissi legati alle attività di riscossione, come risultanti 

dal bilancio certificato. 
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PERCHÉ È IMPORTANTE ELIMINARE L’IMU 

SULLA PRIMA CASA 

 L’eliminazione dell’IMU sulla prima casa dal 2013 farà 

ripartire, da subito, la domanda, i consumi, e con essi il 

settore edilizio, il mercato immobiliare e tutto l’indotto, anche 

con riferimento agli affitti. 

 Gli investimenti in edilizia hanno il più alto coefficiente di 

attivazione sull’economia. In parole povere, un euro di spesa 

nel settore si trasforma in un multiplo di maggior prodotto 

interno lordo; 

 Noi insistiamo su questo punto per precisi valori economici: 

l’economia può ripartire solo in un quadro di aspettative 

positive. 
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PERCHÉ È IMPORTANTE ELIMINARE L’IMU 

SULLA PRIMA CASA 

 Liberato da giugno 2-3 miliardi di euro con la 

sospensione della prima rata dell’IMU aumenta il reddito 

disponibile delle famiglie che, in un clima di rinnovata 

fiducia, spenderanno di più, piuttosto che risparmiare a 

scopo precauzionale, come avviene quando si ha 

incertezza, o paura, del futuro. 

 Solo con una terapia d’urto di questo tipo si può 

finalmente invertire la rotta e innescare un circolo 

virtuoso di crescita, in Italia e in Europa. 
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FONDO GIAVAZZI-SQUINZI-BRUNETTA 

(LEGGE DI STABILITÀ PER IL 2013) 

 A decorrere dall’anno 2013, è istituito, presso la Presidenza 

del Consiglio dei ministri, un Fondo per la concessione di 

un credito di imposta per la ricerca e lo sviluppo secondo 

criteri e modalità definiti di concerto con il Ministero 

dell’economia e delle finanze e con il Ministero dello sviluppo 

economico, con particolare riferimento alle piccole e medie 

imprese, nonché per la riduzione del cuneo fiscale, 

finanziato mediante le risorse derivanti dalla progressiva 

riduzione degli stanziamenti di parte corrente e di conto 

capitale iscritti in bilancio destinati ai trasferimenti e ai 

contributi alle imprese. 
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FONDO GIAVAZZI-SQUINZI-BRUNETTA 

(LEGGE DI STABILITÀ PER IL 2013) 

 Il credito di imposta è riservato alle imprese e alle reti di 

impresa che affidano attività di ricerca e sviluppo a 

università, enti pubblici di ricerca o organismi di ricerca, 

ovvero che realizzano direttamente investimenti in 

ricerca e sviluppo. 
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FONDO GIAVAZZI-SQUINZI-BRUNETTA 

(LEGGE DI STABILITÀ PER IL 2013) 

 Il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro 

dello sviluppo economico, entro 30 giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, riferiscono alle 

Commissioni parlamentari competenti per materia e 

per i profili finanziari in merito all’individuazione e 

alla quantificazione dei trasferimenti e dei contributi 

da ridurre, ai fini dell’adozione delle conseguenti 

iniziative di carattere normativo.  
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FONDO GIAVAZZI-SQUINZI-BRUNETTA 

(LEGGE DI STABILITÀ PER IL 2013) 
39 
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LA VENDITA DELLE CASE POPOLARI AGLI 

INQUILINI 

 Trasformare il “capitale morto” in “capitale vivo” 

(Hernando De Soto, economista peruviano): ci sono 

circa un milione di case degli ex-Iacp e un altro milione 

di immobili dei Comuni, che non rendono nulla e costano 

4-5 miliardi all’anno di manutenzione, per effettuare la 

quale gli Enti proprietari, a corto di liquidità, vendono il 

patrimonio, così riducendolo progressivamente. 
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LA VENDITA DELLE CASE POPOLARI AGLI 

INQUILINI 

 Proposta: un d-day in cui tutti gli inquilini di case 

pubbliche potranno andare dal notaio e comprare 

l’immobile in cui abitano, impegnandosi a versare lo 

stesso importo del canone per 20 anni. 
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LA VENDITA DELLE CASE POPOLARI AGLI 

INQUILINI 

 Un’operazione conveniente per tutti: 

 gli Enti proprietari degli immobili hanno la liquidità 

necessaria per implementare politiche della casa, a 

favore, per esempio, di giovani coppie, oppure 

finalizzate alla riqualificazione del restante patrimonio; 

 gli inquilini diventano proprietari di casa e si fanno 

carico del pagamento delle imposte sull’immobile e 

delle spese di manutenzione; 

42 



43 

LA VENDITA DELLE CASE POPOLARI AGLI 

INQUILINI 

 il patrimonio pubblico viene rivitalizzato e si crea un 

circolo virtuoso che rimette in moto il settore edile, che 

come sappiamo, ha il maggior coefficiente di 

attivazione sull’economia (vuol dire che un euro di 

spesa nel settore si trasforma in un multiplo di 

maggior prodotto interno lordo). 

43 



44 

UN RAPPORTO DIALETTICO CON LA 

COMMISSIONE EUROPEA 

 Il Ministro Saccomanni ha ragione quando dice che dobbiamo 

uscire dalla logica del «siamo sotto tutela» della Commissione 

europea. Va indubbiamente riconosciuto il contributo che la 

stessa offre per «strutturare al meglio le politiche economiche»; 

 Tuttavia, il rapporto deve essere dialettico: dobbiamo 

innanzitutto confrontarci con la Commissione, vagliare 

criticamente le loro analisi; 

 Le loro previsioni, infatti, non sono sempre attendibili. Molto 

spesso il consuntivo mostra scarti anche rilevanti rispetto alle 

ipotesi iniziali. Con l’effetto di orientare in modo sbagliato le 

politiche economiche. 
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UN RAPPORTO DIALETTICO CON LA 

COMMISSIONE EUROPEA 

 Prendiamo le previsioni per il 2012. Per l’Eurozona la 

Commissione aveva indicato il pareggio delle partite 

correnti della bilancia dei pagamenti, legittimando così 

l’esigenza di un contenimento dei deficit di bilancio; 

 Abbiamo avuto invece un surplus di 1,8 punti di PIL, che 

diventerà addirittura pari al 2,5% nel prossimo biennio. 

Risultato: un forte apprezzamento dell’euro nei confronti 

della altre monete e quindi una maggiore difficoltà per 

l’export. 
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UN RAPPORTO DIALETTICO CON LA 

COMMISSIONE EUROPEA 

 A soffrirne di più sarà proprio l’Italia, la seconda 

economia manifatturiera dell’area euro, secondo le 

parole del governatore della Banca d’Italia, Ignazio 

Visco; 

 La Germania, invece, grazie al suo modello di 

specializzazione produttiva e potendo comunque 

avvantaggiarsi di un euro che è sottovalutato rispetto al 

suo potenziale produttivo soffre meno; 

 Il risultato di tutto ciò è stato una drastica caduta del PIL 

italiano. 
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UN RAPPORTO DIALETTICO CON LA 

COMMISSIONE EUROPEA 

 Nel 2012 – ha ricordato sempre il governatore Visco – 

abbiamo perso circa 2 punti di PIL, il doppio di quanto 

attribuibile all’austerity di bilancio,  «per gli effetti della 

crisi di liquidità sul costo e sulla disponibilità del credito 

per il settore privato, il rallentamento del commercio 

internazionale, l’aumento dell’incertezza e il connesso 

calo della fiducia»; 

 Disastri che si potevano, forse, evitare se le previsioni, 

non per l’Italia ma per l’intera Eurozona, fossero state 

meno orientate al pessimismo.  
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UN RAPPORTO DIALETTICO CON LA 

COMMISSIONE EUROPEA 

 Un rapporto più dialettico con la Commissione può 

quindi portare a previsioni più attendibili da un lato o a 

correggerle tempestivamente, se il ciclo economico 

assume un andamento diverso da quello ipotizzato. 
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